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Nor epoca presente della civiltà la condizione 
delle cose.è tale, che i popoli ed i governi tutti 
d’Europa sono legati tra loro con vincoli molte- 
plici e svariati. Onde accade che ogni nazione pi- 
glia parte grandissima agli avvenimenti delle al- 
tre, o mediante l’influenza che sui vicini e sui 
lontani esercita il governo, o mediante Ja pub- 
blica opinione che si manifesta nei giornali. L’ e- 
saltazione di Pio IX al soglio pontificale è un av- 
venimento che non poteva non eccitare le solleci» 
tudini dei principi, e le considerazioni della pub- 
blica stampa in ogni paese d’ Europa. Prima , per- 
chè dominando la Santa Sede sopra una delle più 
belle contrade d’Italia, l'influenza del Pontefice 
suole essere di non lieve peso sopra la politica 
di tutta la nazione. Poi essendo il Papa capo su- 
premo del Cattolicismo , la qualità del suo carat- 
tere ed i principii che professa interessano ‘alta- 
mente a tutti i popoli. cristiani. La ristorazione 
del governo temporale della Chiesa, le tendenze 
religiose del secolo e le discrepanze tra la ci- 
viltà ela fede sono forse le questioni più gravi 
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che si agitano ora nelle sorti del mondo. E sicco- 
me attendono una soluzione dal Pontefice novello , 
quindi non è maraviglia se tutte le genti civili 
sieno entrate in grande aspettazione. Ed infatti 
avendo Pio IX subito nei primordi del suo regno 
inaugurato una politica diversa da’ suoi predeces- 
sori, ognuno doveva con speranza e letizia rivol- 
gersi al Vaticano. 

Vero però sì è che nella divergenza delle opi- 
nioni filosofiche, religiose e politiche d’ Europa 
vari avevano ad essere i pareri ed i pronostici dei 
partiti. E se giova agli italiani , ed in ispecie ai 
sudditi pontificii, il sapere come la politica novella 
di Pio IX venga giudicata nelle altre nazioni più 
civili : la ragione ci consiglia di attenerci alle opi- 
nioni più moderate, siccome quelle che sono se- 
guite dalla maggiorità degli uomini in ciascun 
paese, ed hanno grandissimo pondo negli atti 
della politica internazionale. i 

È noto ormai a quasi tutti gli italiani 1’ opi- 
nione del partito conservatore, che regge i destini 
della Francia, sopra le vicende nostre , e sopra le 
speranze che possiamo ragionevolmente concepire 
intorno al meglio avvenire degli stati pontificii : 
ma non sono ugualmente palesi abbastanza le opi- 
nioni degli inglesi e degli allemanni, perchè in 
Italia i loro giornali vanno per le mani di pochi. 
Perciò crediamo di far opera non discara al pub- 
blico se divulghiamo recati in nostra favella due 
articoli inglesi, uno del Zimes e l’ altro del Mor- 
ning Chronicle , ed uno tedesco della Gazzetta di 
Augusta. Il Times rappresenta in Inghilterra il 
partito conservatore moderato , il Morning Chro- 
nicle il partito liberale del progresso, che ora tie- 
ne in mano le redini del governo. 

Ci deve essere di grande conforto il considerare 
come i due partiti inglesi, che sogliono sedere a 
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vicenda al reggimento di quella nazione podero- 
sissima nei negozi d’ Europa, si concordino nel 
lodare i primi atti del nuovo Pontefice, e nell’ e- 
sortarlo a riformare saggiamente le instituzioni, 
le leggi e Y amministrazione dei propri stati. 
Perchè questo rende manifesto come Pio IX per- 
severando nella via che ha preso, può confidare 
nell’ appoggio morale della Gran Brettagna. Riesce 
grato: altresì 1’ udire come il Zimes lodi 1 Amba- 
sciatore di Francia, acconsenta all’ influenza di 
esso nei consigli del Vaticano, e presagisca alla 
Francia di ricuperare in Italia quella preponde- 
ranza che da tanti anni ha lasciato all’ Austria: 
da cui si vuole indurre che 1’ Inghilterra non guar- 
derà alla Francia con sospetto, ma amendue coo- 
pereranno unite a migliorare coi mezzi pacifici e 
legali le sorti della nostra nazione. Solo ne spiace 
l’ errore in cui quel giornale è caduto rispetto alla 
elezione del Pontefice. Poichè chiunque ha notizie 
sicure di Roma non ignora che il Sacro Collegio 
in quella scielta fu del tutto indipendente , e che 
il Conte Rossi non poteva, nè voleva esercitarvi 
una influenza che potesse ledere in alcuna guisa 
la dignità e la libera determinazione dei Cardina- 
li. Così nel Morning Chronicle troviamo alcune 
espressioni offensive alle tradizioni storiche sulla 
Corte Romana: ma è d’uopo por mente che pro- 
cedono da opinione sistemata da vari gravissimi 
politici italiani , e divengono più scusabili in bocca 
a’ scrittori di nazione protestante. 

La Gazzetta di Augusta è anche essa uno de’ 
giornali più moderati dell’ Allemagna; tuttavia, 
quantunque indipendente , non è scevro affatto dal- 
l’ austriaca influenza. In Germania le cose italiane 
sono giudicate diversamente dagli altri paesi: e 
quantunque colà gli uomini politici sieno piutto- 
sto propensi a condannare le dimande dei popoli, 
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pure da quel giornale si confessa che delle riforme 
sono indispensabili nei dominii della Chiesa, e che 
se al Pontefice non è dato di appagare le pretese 
dei popoli, pure egli dovrà mutare assai, ed il 
potrà senza ledere le constituzioni interne del pro- 
prio governo , cui ha giurato di conservare. 

E se tanto la Francia, che l’ Inghilterra e 
V.Allemagna s’ accordano nella necessità in cui è 
posto il Papa di riformare, apparisce chiaro che 
le querele dei popoli non sono mal fondate : e che 
Pio IX nell’aderire equalitamente alle ragionevoli 
dimande conseguirà 1’ approvazione delle grandi 
Potenze. i 

Qui però non si vuol dissimulare che-il Giorna- 
le d’ Augusta, mentre persuade alla Corte Roma- 
na varie concessioni, mette innanzi rispetto ad 
alcune altre delle difficoltà che forse vennero da 
qualche corte suggerite: ma a noi non paiono nè 
serie, nè dettate di buona fede. Perciocchè il con- 
trasto che ivi si stabilisce tra le dimande. delle 
provincie e l’ indole del Governo Romano è un 
supposito che non ha fondamento di vero. Non si 
può ignorare in Germania che qui Ja maggioranza 
degli uomini è circospetta e temperata , per cui 
saprà contentarsi di ciò che è compatibile colla 
condizione delle cose. Nè si può aver dimenticato 
che alcune di quelle riforme che ora vengono di- 

. chiarate eccessive, furono parecchi anni addietro 
della conferenza delle Potenze consigliate al Pon- 
tefice defunto. Donde ne conseguita che non sono 
inconciliabili coll’ indole e la constituzione della 
Santa Sede. Così ci sembra una contraddizione 
quella di riputare sconvenevole . 1’ instituzione di 
una guardia urbana, mentre più tardi si giudica 
necessario ai possidenti il maneggio delle armi, 
affermando che ad essi in ispecie s’ appartiene la 
difesa dell’ ordine pubbblico. Ma le guardie urbane 
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non si formano pet lo più di possidenti, o di 

ersone che alla tranquillità e sicurezza pubblica 
la precipuo interesse ? Oltre di che una insti- 
tuzione siffatta trovasi in Roma, e non in discre- 
panza coi governi assoluti, come ne porgono esem- 
pio parecchi stati della Germania. Nè possiamo 
passare sotto silenzio ciò che risguarda le strade 
ferrate. Giacchè , se gli impedimenti delle dogane , 
dei dazi, dei passaporti fossero veramente d’ osta- 
colo alla costruzione di esse, non comprenderem- 
mo come tanti altri paesi, tra i quali anche l’ Au- 
stria, le abbiano già effettuate, quantunque i siste- 
mi proibitivi vi siano ancora in vigore. Laonde ci 
conforta intanto la speranza che in breve sia per 
uscire il decreto che stabilisca le grandi linee, 
che vengono dal nostro governo approvate , e con- 
cesse alla concorrenza degli intraprendenti: men- 
tre teniamo per certo che all’ epoca in cui saran- 
no aperte, la sapienza sovrana avrà con provvidi 
regolamenti di finanze e di polizia tolti gli intoppi 
che potessero contrastare alla più libera e spedita 
circolazione. — : É 

E come per queste, così per le altre cose noi 
poniamo grande fiducia nella perspicacia di Pio 
IX e del suo Segretario di stato, i quali trove- 
ranno di poter soddisfare a molte dimande che 
a quel giornale paiono esorbitanti , e giudicheran= 
no possibili ed opportune certe concessioni che 
ivi sono tenute come impraticabili ed intempesti= 
ve. Già è noto che il Pontefice ne intende la ne- 
cessità, e si propone di far paghi i voti legittimi 
dei popoli che la Provvidenza ha confidato al suo 
paterno reggimento. 
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DAL GALIGNANIS MESSAGER 40. LUGLIO 


Articolo del Times. 


Le nuove che ci pervengono da Roma sono molto 
soddisfacenti tanto rispetto alle tendenze del nuo- 
vo Pontefice, che alla scelta del ministero, ed 
alle speranze de’ sudditi Pontifici sotto il muovo 
governo. Il Cardinal Gizzi cui verrà conferita la 
carica di Segretario di Stato si è meritato giu- 
stamente la più grande fiducia ed affezione del 
popolo romano. Negli ultimi anni fu legato a Forlì, 
ela sua amministrazione è stata commendata da 
tutti per la dolcezza, la prudenza, per la fer- 
mezza e la cura illuminata degli interessi veri 
della provincia. Queste qualità gli hanno procac- 
ciato in Roma tanta riputazione che il partito li- 
berale desiderava ardentemente la sua esaltazio- 
ne al trono Pontificale. Ma poichè Pio IX. ottenne 
in poche ore la maggioranza necessaria nel Gon- 
clave , è bello il vedere che le virtù ed i meriti 
del Cardinal Gizzi seconderanno le buone intenzio- 
ni del Pontefice, che lo innalza alla suprema di- 
gnità del suo governo. 

Il Cardinale Amat sul quale abbiamo poca con- 
tezza, ma che si dice legato in particolar amici- 
zia col Conte Rossi Ambasciatore di Francia, 
avrà una delle cariche importanti nell’ ammimistra- 
zione dello Stato. Onde si vuol indurre che il 
Pontefice non solo cominci il suo regno con sin- 
cero desiderio di migliorare la condizione delle 
provincie soggette alla S. Sede, e preservare la 
pace della Chiesa, ma che cerchi gli instrumenti 
più aceonci a tanta impresa, che assicurerà a lui 
fama ‘non comune , ed ai ministri gratitudine eter- 
na. Abbiamo ogni motivo a sperare che la lusin- 
ghiera aspettazione in cui vivono gli abitanti degli 
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Stati Pontifici, e tutti gli Italiani per l’ esaltazio= 
ne di Pio IX sospenderà, e frustrerà i sediziosi di- 
segni nei quali persevera ancora una parte degli 
esuli Italiani. Niuna cosa sarebbe più funesta a 
convertire la clemenza del nuovo governo in ri- 
gore, e ad insospettare i timidi autori delle ri- 
forme più necessarie, e far retrocedere la politi- 
ca novella del Vaticano, quanto le turbolenze 
suscitate nelle Legazioni , le quali veramente 
dovrebbero reputarsi ben sciagurate ! I nemici 
dell’ ordine in ogni parte d’ Europa e la dispera- 
la fazione che preferirebbe la distruzione del go- 
verno romano alla sua riforma, forse cospira a su- 
scitare degli scompigli colà; ma coloro che vi ade- 
rissero, invece di favorire la causa della libértà 5 
rafforzerebbero il vigore del potere assoluto. Per- 
chè il Papa trovandosi impedito di accordare quei 
miglioramenti a cui sembra inclinato > @ dalle ap- 
prensioni dei timidi sbigottito , forse dovrebbe ri- 
volgersi ai fatali spedienti che hanno ridotto il 
governo romano alla presente declinazione. 

Non è di lieve momento che V ambasciatore 
Francese a Roma sia italiano, la cui vita politica 
cominciò coll’ esilio ‘e la proscrizione nella causa 
della libertà. Protetto negli anni del suo ritiro 
dalla Repubblica di Ginevra, ed accolto dalla Fran- 
cia, quando i suoi amici il duca di Broglio, ed 
il Sig. Guizot salivano al governo di quella na- 
zione, il Sig. Rossi pervenne alla confidenza del 
re Luigi Filippo, e fu levato ai più alti onori. 
Egli avea abbandonato gli stati Pontifici come fa- 
giasco., perseguitato dall’ Austria sino oltre Ie 
Alpi, e poco fa ritornava a Roma Pari ed Am- 
basciatore di Francia, ed il suo primo atto fu di 
ottenere da Gregorio XVI la dissoluzione delle case 
dei gesuiti in Francia; ed il secondo di procu: 
rare l’elezione del Papa novello, abbassando l’ine 
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fluenza austriaca, cooperando a collocare i mem- 
bri più liberali ed illuminati del ‘conclave nel 
gabinetto del Vaticano, spianare la via alle ri- 
forme del governo pontificio. In sì fatti gravissi- 
mi negozi si ravvisa senza dubbio 1’ influenza fran- 
cese, ma l’ intelletto che li diresse e l’arte che 
li maneggiò sono parto italiano. Il Sig. Rossi è 
un vivo rappresentante dei grandi politici italiani 
dei secoli addietro, un naturale discendente di 
quegli uomini che suscitarono lo splendore di Fi- 
renze, la potenza di Venezia ed il commercio 
di Genova. Egli maturava le nobili qualità sortite 
da natura con lunghi ed indefessi studi filosofici, 
e colla esperienza straniera. 

Tale si è ambasciatore scielto dal ministro pro- 
testante a rappresentare la politica francese al 
Vaticano; per ogni rispetto non poteva il Sig. 
Guizot operare con maggior discernimento , ed 
ottenere un più felice successo. Non v ha dub- 
bio che l'influenza che di recente ha acquistato 
la Francia in varie parti d’ Italia si è congiunta 
ad altre cause a dar ombra all'Austria ed a susci- 
tare una specie di mal umore tra Parigi e Vienna. 
Ma l’influenza temperata della Francia, purchè 
rispetti 1’ indipendenza dei governi italiani, e 
non cerchi verun cambiamento negli attuali stati 
d’ Europa, è acconcia a migliorare le Corti della 
Penisola molto più della preponderanza dell’ Au- 
stria. L’ influenza Austriaca ha prevalso più di un 
quarto di secolo in ogni parte d° Italia, senza po- 
tere, o volere effettuare, o tollerare le più essen= 
ziali riforme. La Francia ha ricuperato il suo cre- 
dito naturale presso la Gorte romana, e quindi 
ha contribuito ad uno de’ più felici avvenimenti 
che sieno occorsi da secoli, in mezzo alla decli- 
nazione della città eterna. Finchè la Gran Bret- 
tagna, sola fra i governi protestanti, rimane sen- 
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za la rappresentanza di ‘un legittimo ministro , pe 
pure viene rappresentata da un agente clande- 
stino, non possiamo sperare ch’ essa possa coo- 
perare ai miglioramenti che si attendono dal go- 
verno della Santa Sede. Tuttavia un subbietto di 
sì alta importanza richiama la nostra attenzione, 
perchè si tratta del bene di una delle più belle 
contrade di Europa, e della pace del Mondo. 
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Il Morning Chronicle del 47 settembre giudica nei 
termini seguenti la ‘politica novella adottata da 
Pio IX negli stati della Chiesa. 


L’ Austria non ha ancora manifestato alcun se- 
gnale di reazione contro la politica che segue 
il Governo Romano dopo la elezione di Pio IX. 
Si è forse accorta che qualsivoglia minaccia di tal 
guisa non porterebbe altro effetto che di gettare 
il governo pontificale nelle braccia della Francia? 
Si contenta per avventura di aspettare, pensan- 
do che ora il suo intervento sarebbe immaturo ? 
Ovvero acconsente essa tacitamente a cotale prin- 
cipio di progresso nella via della libertà, cui im- 
prende ora l’Italia coi mezzi pacifici e legali? 
Noi crediamo che i due ultimi suppositi sieno più 
verosimiglianti d’ ogni altro, e questi motivi sie- 
no amendue egualmente efficaci sugli uomini di 
Stato di quella Corte. Infatti il Gabinetto di Vienna 
è senza fallo poco disposto a cangiare la domina- 
zione tranquilla dell’ alta Italia, in una ostilità 
aperta contro le tendenze al progresso. Malgrado 
il numero degli eserciti che potrebbe movere, sa 
che sì proverebbe indarno di cozzare contro la 
forza morale che ora sorge nell’ Italia. centrale, 
ha principio in Roma, e viene dal Pontefice go- 
vernata. Noi siamo convinti che la Corte Austriaca 
non si opporrà a questo progresso: e se la pru- 
denza del Papa, nel condurre ad effetto il nobile 
disegno della rigenerazione italiana, uguaglia la 
purità e la grandezza de’suoi concetti, essa si 
rassegnerà agli inevitabili cangiamenti. 

Noi confessiamo che per lungo tempo abbiamo 
pressochè disperato delle sorti dell’ Italia: non 
sapevamo discernere, per non parlare dei mezzi 
violenti coi quali si sarebbe versato a torrenti il 
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sangue romano , altra guisa per condurre quella 
nazione alla libertà ‘politica , che la strada lenta 
degli incrementi industriosi e morali, e la for- 
mazione graduata d’ una classe media ricca ed in- 
telligente. È grande ventura che le mosse partano 
ora da Roma. La libertà e la religione abitando 
insieme in quella città non scapiteranno in modo 
alcuno. Pare che il Pontificato Romano intenda ‘a 
redimersi dei falli di molti secoli, e voglia far 
dimenticare, mediante la gravità dell’ espiazione, 
i danni che ha recato alla causa della italiana gran- 
dezza. Lo spirito che informa i decreti dettati da 
Pio IX, promette assai più degli ordinamenti stessi. 
Non solo il Papa rende giustizia agli uomini della 
presente generazione, ma pone saldi fondamenti ad 
un’ opera cui non potranno crollare tutti gli sforzi 
uniti di coloro che vorrebbero far retrocedere i 
lumi e la civiltà. i 

Non parliamo dell’ amnistia e dell’ ammissione 
dei laici alle cariche del governo, del permesso 
di costruire strade ferrate negli stati della Chie- 
sa, di preliminari posti affine di stringere trat- 
tati di commercio colle potenze straniere, e per- 
fino colla Porta ottomana. Determinazioni che han- 
no l impronto di un animo grande e benevolo a 
tutta l' umana famiglia. Siffatte cose sono di poco 
momento in confronto alla sollecitudine del Pon- 
tefice per stabilire ne’ suoi stati un nuovo e lungo 
sistema di educazione, del quale i frutti salutari 
e preziosi dureranno lungamente nell’ avvenire, e 
ne godranno i posteri anche quando il benefattore 
sarà passato a ricevere nell’ altra vita il premio 
delle sue gloriose fatiche. Il documento che porta 
la data 24 Agosto ha maggiore importanza che 
una dichiarazione di principii. Sua Santità ama 
di agire con mezzi efficaci e non adottando vane 
teorie , che sono una sorgente di dissidenze an- 
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che fra quegli uomini che vi sono specialmente ac- 
costumati, e che in conclusione sarebbero del tutto 
inopportune nella condizione attuale della Chiesa. 
La politica di Pio IX sarà dunque probabilmen- 
te una politica di tendenze, e la migliore che 
possa abbracciare per raggiungere il suo scopo, 
senza esporsi alle nimicizie dell’ Austria. Noi an- 
diamo molto lieti di ciò, perchè la politica. di 
Pio IX è intesa alla rigenerazione dell’Italia, e 
conforme agli interessi più gravi dell’ umanità. 
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DALLA APPENDICE DELLA GAZZETTA UNIVER- 
SALE DI AUGUSTA 19 SETTEMBRE 1846. 


La Santa Sede considerata secondo è bisogni 
del Secolo. 


La elezione di Pio IX fu per molte ragioni un 
avvenimento veramente straordinario. Vuolsi no- 
tare in primo luogo la sollecitudine fuori d’ esem- 
pio del Conclave, che non aspettò la venuta dei 
Cardinali esteri, e specialmente di quelli che era- 
no muniti dell’ esclusiva: quindi la scielta di un 
uomo , che, come Cardinale era molto giovane, 
essendo l’ età media dei Cardinali dai 62 ai 63 
anni: ed infine la promozione a quella dignità di 
un Vescovo della Provincia la più inquieta e la 
più travagliata dello Stato. 

Questa elezione ricorda per molti versi quella 
del dittatore presso gli antichi romani, quando 
erano forzati dalla gravità dei casi. Era mestieri 
uscire da una situazione minacciosa, ed in cui 
non si poteva durare a lungo: bisognava consi- 
derare sopra tutto agli interessi del paese, ed 
evitare le dubbiezze che l'influenza straniera avreb- 
be senza fallo gettato nel Conclave. La condizione 
delle cose-era tale che se il Conelave non avesse 
risoluto speditamente , potevano correre pericolo 
non solo la tranquillità e 1’ indipendenza dello 
Stato, ma altresì la sicurezza personale degli 
elettori. 

Faceva principalmente d’ uopo di eleggere un 
provvido amministratore pel temporale, e porre 
sulla cattedra di Pietro un Gerarca attivo e di 
buon volere, un Gardinale dello Stato, che fosse 
per ogni guisa indipendente da qualsivoglia in- 
fluenza. Per quanto si può arguire la scielta 
venne fatta non solo con una sollecitudine incom- 
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parabile, ma con rara circospezione. L’ età avan- 
zata di Gregorio, gli impacci che vie più ravilup- 
pavano le cose della Chiesa e dello Stato, ave- 
vano disposto ad una pronta decisione il Sacro 
Collegio, per solito incerto nelle sue elezioni. E 
quei Cardinali che in gran parte avevano conse- 
guito la porpora da Gregorio scielsero, con ge- 
nerale sorpresa, un Papa tanto diverso dal pre- 
decessore. 

Si soleva dire in Roma, non diventa Papa chi 
è più degno, ma chi ha meno nemici: questa 
volta si unirono le due condizioni , poichè fu elet- 
to il più degno ed il più amato. A cui si.aggiunse 
il riflesso che le provincie scomposte sarebbero 
tranquillate più facilmente da un loro figlio, che 
da qualsivoglia altro. Il municipalismo è potente 
oltre ogni credere in Italia, e da secoli viene ad 
arte fomentato con grave danno della nazione. 

E cosa molto naturale che da più secoli pre- 
valgano nel conclave gli interessi italiani a quelli 
della Chiesa. Poichè il capo del cattolicismo è 
ugualmente principe temporale e signore di terre 
che in ubertà ed in popolazione superano molti 
altri regni. Il Conclave bada particolarmente alle 
possidenze mondane, donde, da molto tempo, si 
traggono quasi unicamente i mezzi pel sostenta- 
mento della Chiesa centrale. Gli stati pontifici si 
possono dividere in tre parti distinte, le quali 
mostrano diverse tendenze a motivo delle diverse 
vicende a cui furono in balìa nelle guerre della 
rivoluzione francese. Nelle legazioni durante il 
Regno di Italia furono introddotte per intero l’am- 
ministrazione e i codici francesi: non lo furono 
che per metà nelle Marche a motivo della più bre- 
ve durata del dominio forestiero : ed in fine Roma 
ed il resto dello stato essendo aggregati alla Fran- 
cia patirono assai di peggior animo quella domi- 
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nazione, e furono molto più recalcitranti ai cam- 
biamenti, non avendo nemmeno come le Legazioni 
e le Marche l'illusione di un governo nazionale. 

È noto come prima della pace di Tolentino le 
Legazioni, e principalmente Bologna, godessero di 
molti privilgi. Come Bologna avesse capitolazioni 
scritte, battesse moneta propria, e tenesse a Roma 
un rappresentante. Quando riuscì a Consalvi di 
riacquistare alla Santa Sede tutti i possedimenti 
che aveva prima del 1797 furono negletti tutti quei 
privilegi che restavano ancora vivi nelle menti 
dei cittadini, siccome presidio contro l’ illimitato 
potere dei Legati. Le costituzioni municipali sono 
più che ad ogni altro popolo care agli italiani, e 
li compensano di un più largo campo di operosità 
che loro manca, ed offrono occupazione ai possi- 
denti numerosi che vivono nelle città, e a dir 
vero, hanno prodotto molte cose lodevoli e degne 
d’ imitazione. Per fino l’Austria è pervenuta a 
rendersi più tollerabile ne’ suoi dominii d’Italia, 
estendendo il potere e i diritti dei consigli. co- 
munali. Siccome per lo più i possidenti entrano 
in tali consigli, così viene se non guadagnata, 
almeno tranquillata la parte più influente del con- 
sorzio civile. E 

L'origine principale del malvolere contro Roma e 
delle continue congiure deriva dal rifiuto che allora 
patirono quelle popolazioni dei loro antichi e fon- 
dati diritti. Se il governo romano avesse restitui- 
to quei diritti, aggiungendovi alcuni migliora- 
menti secondo i bisogni dell’età, certamente avreb- 
be impedito molte sciagure, avrebbe risparmiato 
molto denaro, non avrebbe avuto mestieri d’ in- 
tervento straniero, o di chiamare gli Svizzeri a 
suoi stipendii. .Corsalvi pensò che quanto più fosse 
forte allora il governo, altrettanto dovesse tor- 
nare più accetto, e quindi evitò acuratamente di 
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concedere alcun che di simile a quello che prima 
era in vigore tanto circa il regime, quanto circa 
le finanze. Per tal guisa furono gettati. nell’ oppo» 
sizione gli uomini poderosi per sostanze e per de- 
naro, gli ingegni migliori, i caratteri più. ma» 
schi e gagliardi, i quali quantunque avessero 
idee poco determinate, e seguissero teorie fallaci, 
pure ingrossavano il partito rivoluzionario d’ Ita- 
lia e per conseguenza di Europa. I Romagnoli, che 
anche dal dialetto mostrano la razza gallica ; sono 
per indole guerrieri, entusiasti, e solo ubbidi- 
scono allorquando sono ben persuasi che chi co- 
manda sia per ogni verso a loro superiore. Gli 
abitanti delle Marche forse meno focosi sono però 
al pari dei loro vicini inviperiti contro le vessa= 
zioni. È nota la condotta degli Anconitàni durante 
la dominazione francese. 

Le provincie occidentali dell’ Apennino (provin 
cie di prima ricupera) contano ancora dei vasti 
possedimenti territoriali riuniti, dei maggioraschi, 
di molti beni dei Conventi e delle Chiese che fu- 
rono messi all’incanto , e che rimasero invenduti; 
hanno nel loro centro la Santa Sede, tutte le au- 
torità superiori dei monasteri, i monumenti, le 
opere mirabili d’ arte della Città eterna, e molti 
altri vantaggi materiali, come quello, a cagion 
di esempio, di conseguire per mezzo di protezio- 
ni e di favori ciò che non si concede alle pro- 
vincie più lontane. Ma in un secolo di tanto pro- 
gresso, quella Capitale non poteva sopportare la 
vergogna di starsene addietro da tutti, quindi se 
ne indispettì, e la maggior parte de’ suoi abitanti 
si alienarono dal governo. 

Non v'ha al mondo popolo alcuno che sia più 
acuto, più calcolatore e più acerrimo nella cri- 
tica del romano. Ricorda, è vero, la grande scia- 
gura della dominazione francese, ma rammenta 
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altresì 1° indipendenza dei Tribunali, la pubblicità 
delle udienze , 1° incorruttibilità degli impiegati, 
la precisione d’ ogni parte amministrativa , e Yim- 
piego senza riguardo alla nascita ed alla condi- 
zione sociale. La popolazione di Roma però, quan- 
tunque indipendente ne’ suoi giudizii, non è certo 
propensa agli sconvolgimenti: essa è riconoscente 
alla giustizia ed alla clemenza, ed è in ispecie 
portata ad ammirare la liberalità, per cui da una 
Corte ricca, splendida e prodiga sopporterebbe 
forse oltre ogni credere gli inconvenienti e gli 
abusi. 

Ma intanto, venendo al presente, si potranno 
recare ad effetto riforme di alta importanza, come 
molti sperano ed alcuni predicano nei pubblici 
giornali? Noi ne dubitiamo, e ne verremo espo- 
nendo le ragioni. Leone XII era uomo di molto 
discernimento e di grande esperienza; assomiglia- 
va per fisonomia e carattere a Paolo I delle Rus- 
sie e ne’ suoi viaggi aveva veduto molte istituzioni 
che si prefisse di promulgare appena fu chiamato 
a portare il triregno. Egli aveva in mira special- 
mente la Germania, ma ignorava quanto sia di- 
verso l ubbidire in uno stato elettivo, ed in uno 
stato ereditario, e non poteva prevedere, che quelle 
persone stesse che gli mostravano apparente som- 
messione e profondo rispetto preparerebbero con 
arte maligna un partito contrario al suo sistema. 
Ora parimenti sorgono qua e là resistenze ai vo- 
leri del nuovo Sovrano , e proprio per opera di 
coloro, che dovrebbero pei primi affrettarsi a 
metterli ad effetto: onde è da temere ‘che le idee 
più pure e più belle nell'origine, trapassando 
per gli organi necessari ad ogni governo, non 
sieno sformate e guaste. Solo una energia scevra 
da ogni riguardo , come difficilmente si trova nel- 
l’uomo in genere, e meno ancora nella classe 
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degli Ecclesiastici, potrebbe nel caso attuale con- 
durre l’ opera a buon fine. Ecco perchè il popolo 
romano volgeva lo sguardo al Cardinal Micara! 

Tutte le instituzioni ecclesiastiche e laiche, che 
sono infinite a Roma, nutrono gran parte del po- 
‘polo — Questo Papa deve mantenere ciò che esi- 
ste, ma sarà diflicile che egli voglia tollerare gli 
abusi infiniti. Ogni convento ha una specie di Cor- 
te, e le storie d’ ogni tempo comprovano la te- 
nacità invincibile dei regolari. Leone XII progettò 
molte lodevoli riforme, ma non potè effettuarne 
che pochissime. E la sua morte fu accolta con 
giubilo in quelle regioni, in modo anche sconve- 
niente. E vero che egli si era inimicato il popolo 
minuto altresì col proibire di bere dentro le  ta- 
verne : ciò non si farà ai nostri giorni; ma temia- 
mo che il popolo abbia tali pretese, che difficil- 
mente possa riuscire a Pio IX di soddisfarle. 

Il concorso del denaro dall’ estero, ed il con- 
corso degl’ ingegni forestieri alle Prelature è quasi 
cessato interamente; ed ecco it motivo capitale 
della condizione infelice delle provincie. Antica- 
mente lo. Stato veniva governato quasi senza spesa 
da uomini delle prime famiglie d’Italia. Se non 
avevano ingegno, possedevano maniere eleganti e 
danaro. Per la scielta. alle cariche superiori v’ era- 
no molti candidati convenienti. Ora il numero di 
quelli che possono adempire la condizione voluta 
di una rendita annua di Sc, 1800 è talmente ri- 
stretto che si è forzato di accordare i posti emi- 
nenti a persone che non hanno nè. le. cognizioni, 
nè I educazione, nè i mezzi. pecuniari richiesti. 
Ma se venissero concesse ai secolari le cariche 
che erano destinate ‘ai soli prelati, ne risultereb- 
be una diminuzione di candidati al cardinalato : 
quindi mancherebbe l'elemento vitale alla Corte 
romana. Ma sino a tanto che le cariche superio- 
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ri della giustizia e dell’ amministrazione saranno 
occupate sole dai prelati, non riuscirà mai al 
Regnante il più energico ed il più saggio di ot- 
tenere la tranquillità delle provincie. Perciò la 
situazione funesta formata dalle circostanze e dal 
tempo è tale che riesce più forte d’ ogni buon vo- 
lere, anche quando fosse da ogni lato sostenuto. 

Gli Italiani si lasciano facilmente trasportare 
dalla loro immaginazione, e credono di leggieri 
quello che sperano. La situazione passata dello 
stato della Chiesa era troppo infelice , perchè loro 
non sembri necessaria una radicale riforma in 
quasi ogni ramo dell’ amministrazione. Ma che 
molte di queste sieno incompatibili colla natura 
del governo della Santa Sede, e trovino Ja più 
grande resistenza nei. principali membri di esso 
lo abbiamo più sopra indicato. 

Altra cosa sono le riforme del 1852 che il Papa 
defunto credette non essere in obbligo di mante- 
nero, e che acquistarono importanza in quanto 
che ammettevano, come molte querimonie delle 
provincie fossero fondate. Era però naturale che 
siffatte concessioni non piacessero ad alcuno; nè 
ai papalini, nè agli amici del progresso. 

Pio IX adunque penserà a concedere dei mi- 
glioramenti che equivalgano a quelle riforme. Ri- 
cerchiamo sino a qual punto possa estendere: le 
concessioni senza mancare alla sua dignità, al suo 
giuramento ed al principio di conservazione. 

Egli può congedare i reggimenti Svizzeri che 
costano troppo, sono odiati dalle popolazioni , € 
per essere dal governo preferiti tirano sopra di 
se l’ invidia delle altre truppe. 

Può diminuire alquanto il rigore della censura, 
e permettere che gli scienziati dello Stato inter- 
vengano ai congressi; potrà ricevere i congressi 
medesimi nei propri dominii. 


(22) 

Può limitare i conventi, e con ben intesa sor- 
veglianza sopra gli instituti ricchi e numerosi di 
beneficenza procacciare utilità grande alla classe 
degli indigenti. 

Può proibire il giuoco ruinoso del lotto. 

Può migliorare coi mezzi che sono in suo potere 
i’ instruzione, 1 educazione e la morale. nelle 
pubbliche amministrazioni. 

Ma tutto questo è lungi dal contentare i desi- 
deri e le pretese del popolo, che vorrebbe la se- 
colarizzazione del governo, il rendiconto pubblico 
delle entrate e delle spese, e la guardia civica: 
il che non potrebbe concedere 1° uomo il più li- 
berale che salisse sopra quel trono. Vi sarebbe 
forse però mezzo di compensare il popolo in parte 
di quello che nelle date circostanze è forza ri- 
cusargli: e questo sarebbe di favorire largamente 
gli interessi materiali del paese. 

Lo stato della Chiesa ha preferito sin quì rispet» 
to alle finanze i sistemi proibitivi. Ma. se ardi- 
sce di abolire ad un tratto i dazi d’introito, di 
uscita, di transito, i monopoli del sale, del ta- 
bacco, e soperire ai 3, 0 4 milioni di siffatta 
rendita con una tassa personale, crediamo ferma- 
mente che il popolo , vedendo migliorate per tal 
guisa le proprie sorti, prenderebbe una affezione 
incredibile al proprio governo. 

Un’ altra riforma importante sarebbe quella di . 
rendere pubbliche le discussioni dei tribunali. La 
forza della pubblica opinione rimedierebbe in par- 
te al,non poterli completamente secolarizzare. 

La forza pubblica dovrebbe. essere organizzata 
in forma assai diversa dalla attuale: il. ricco do- 
vrebbe pel primo prestarsi al servigio delle armi, 
come quello che ha maggiore interesse al..mante- 
nimento dell’ ordine pubblico. 
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Converrebbe parimenti estendere, quanto è pos- 


sibile, i privilegi e i diritti municipali, e spe-_ 


+ egcialmente nella Capitale, la quale per così dire, 


,-. trovasi, senza. magistrato. E ciò renderebbe più . 


‘’ facile il governo, ed aumentarébbe la sua popo- 
larità. 
Quando cotali riforme, che forse attualmente 


sono le sole le quali si possano condurre ad ef-. - 


* fetto, sieno: poste in opera, allora lo stato ‘della 
Chiesa potrà essere adatto ad aprire Strade fer- 
rate. Ora sarebbero troppo in discrepanza col si- 
stema di isolamento, coi regolamenti dei passa- 


porti, colle Dogane, e con altri vincoli. somi-.. 


glianti che impediscono la circolazione degli uo- 
mini é delle cose. 

Speriamo che questo Papa salutato con tanto 
entusiasmo da tutti i partiti, il primo a nostro 
credere fra i Pontefici che abbia calcato la terra 
del nuovo mondo, si mostri arbitro circospetto 
fra quello che è domandato , e quello che non si 
può accordare. 
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